
Quando si discute di dinamiche 
dell’urbanizzazione c’è il rischio di 
scivolare in discorsi astratti e dif-
ficilmente comprensibili. Ma c’è 
un modo molto semplice per farsi 
un’idea concreta di cosa vogliono 
dire i “paroloni” degli addetti ai la-
vori: la prossima volta che andate 
ad Asiago, provate a fermarvi in 
una delle piazzole in cima al Costo, 
e guardare giù verso la pianura. 
Sotto i vostri occhi si aprirà una 
distesa quasi ininterrotta di case e 
capannoni, zone industriali e pic-
cole lottizzazioni residenziali. Una 

scena che si ripete pari pari se vi 
affacciate sui tornanti della sta-
tale Cadorna che guardano verso 
Bassano, da uno dei tanti belve-
dere dei colli Berici, o dalle colline 
delle valli dell’Agno e del Chiam-
po. Dappertutto, il cemento (case, 
industrie, strade...) ha guadagnato 
spazio, mangiando terreno ai cam-
pi, ai vigneti, ai prati e ai boschi. 

L’altra faccia dello sviluppo
In questo periodo, la preoccu-
pazione di chi lavora nel mondo 
dell’edilizia può essere compren-
sibile: il mattone è pur sempre un 
settore chiave del nostro sistema, 
con un indotto notevole sia a mon-
te (cavatori, fornaci, cementifici) 
che a valle (impiantistica, e infis-
si, solo per fare due esempi). Ma 
l’altra faccia della medaglia è forse 

ancora più preoccupante. “In Ve-
neto abbiamo raggiunto il livello 
di saturazione immobiliare, con 
una quantità di case vuote, sfitte 
o invendute. Meglio fermarsi. E 
questo, sia detto tra 
parentesi, al paesag-
gio non farà certo 
male” ha dichiarato 
il sociologo Vittorio 
Filippi commentan-
do i dati sulla crisi 
dell’edilizia per il 
Corriere del Veneto. 
E centrando perfet-
tamente il problema: 
quanto è stato co-
struito negli ultimi 
anni? Quanto di tut-
to questo era davvero necessario? 
E quanto si può ancora immagina-
re di costruire?

Campagna addio
Dare risposte non è semplice, ma 
i dati per avere un quadro della 

situazione non man-
cano. 
Tra i primi a provare 
a fare il punto sul-
l’urbanizzazione del 
territorio c’è stato il 
Centro idrico di No-
voledo. Era il 1998 e, 
servendosi di immagi-
ni satellitari, il centro 
che controlla le acque 

da cui pescano gli ac-
quedotti di Vicenza 
e Padova, fotografò 

come era cambiato il paesaggio in 
quella fetta di provincia compresa 
grosso modo tra Schio, Vicenza e 

Bassano. Lo studio partì dai rileva-
menti dell’Istituto Geografico Mi-
litare del 1972, vi sovrappose im-
magini degli anni 80, poi del 1992 
e quindi del 1997: ne venne fuori 
una radiografia del territorio in cui 
si poteva notare come si erano spo-
state le coltivazioni di mais, soia e 
frumento, come i prati e i boschi 
avessero progressivamente perso 
terreno, e soprattutto come il suo-
lo urbanizzato – che è un modo 
gentile per dire cementificato – si 
fosse esteso a macchia d’olio. Nel 
giro di due decenni, Thiene e Zané 
erano diventate un tutt’uno, una 
grande zona industriale aveva uni-
to Schio e Santorso, e un po’ ovun-
que i confini dei paesi si erano 
allargati. “A noi tutto questo inte-
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ressa per le ripercussioni sulle fal-
de – spiega il direttore del centro 
Lorenzo Altissimo -. E dalle nostre 
indagini risulta che, nelle zone di 
pianura,  ormai il 40 per cento del-
la superficie è urbanizzato, e quin-
di impermeabile”. Come dire che 
quasi metà del territorio è coperto 
da case, negozi, capannoni, strade 
e parcheggi. 

Paesi raddoppiati
I dati sono stati aggiornati da 
uno studio simile dell’Accademia 
Olimpica pubblicato nel 2004, an-
che questo basato sull’immagine 
dal satellite e sul riepilogo delle 
statistiche e dei censimenti ese-
guiti negli ultimi cinquant’anni. 
I risultati sono in linea con quelli 
elaborati dal centro di Novoledo, 
come spiegano alcuni dati chiave. 
Tra il 1951 e il 2001 la popolazione 

della provincia è passata da poco 
più di 600 mila abitanti a oltre 
800 mila, con un incremento del 
32 per cento. Nello stesso periodo 
di tempo la superficie urbanizzata 
è passata da 8.674 a 28.137 etta-
ri, con un aumento del 324 per 
cento: in pratica è cresciuta ad un 
ritmo dieci volte superiore a quel-
lo della popolazione. La cosa si 
può spiegare con il miglioramento 
delle condizioni di vita (chi accet-
terebbe oggi di vivere nelle case 
del 1951?) e con la rivoluzione del 
modello economico che ha fatto 
di Vicenza una delle province più 
ricche d’Italia. Ma i numeri danno 
comunque l’idea di quanto sia sta-
to intenso il processo di urbaniz-
zazione del territorio. E di quanto 
sia stato elevato il prezzo pagato in 
termini ambientali. 
In molte zone, evidenzia sempre lo 
studio dell’Accademia Olimpica, le 
superfici artificiali sono aumenta-
te del 30 – 40 per cento nel solo 
ventennio tra il 1982 e il 2002. A 
Sovizzo, solo per fare alcuni esem-
pi, si è passati dai 122 ettari del 
1982 ai 182 del 2000 (più 49 per 
cento); a Montecchio Maggiore da 
460 a quasi 630 (più 36 per cen-

to), ad Arcugnano da 139 a 202 
(più 45 per cento), a Mussolente 
da 199 a 299 (più 50 per cento). 
A Vicenza la crescita è stata del 21 
per cento (da 1930 ettari a 2340), 
e in generale in tutti i centri mag-
giori, dove l’urbanizzazione era già 
a livelli elevati, i ritmi di crescita 
sono (leggermente) più contenuti. 
Mentre alcuni piccoli centri hanno 
numeri da primato: Zermeghedo 
ha aumentato le proprie superfici 
artificiali del 64 per cento, Alon-
te addirittura del 153 
per cento. 

Gli ultimi anni
Negli ultimi anni si 
comincia a vedere un 
cambio di rotta, alme-
no a livello di piani -
cazione. Lo sviluppo di 
nuove zone industriali, 
ad esempio, è stato 
bloccato delle ultime 
leggi urbanistiche re-
gionali (e per fortuna, 
visto che nei 121 comuni della nostra 
provincia ce ne sono circa 500). Però 
la corsa non si è arrestata. i bollettini 
dell’Istat riportano che dal 2001 al 
2006, nel Vicentino sono stati rila-

sciati altri 6.031 permessi di costruire 
per edi ci residenziali, per un volume 
complessivo di oltre 14 milioni di me-
tri cubi. E 2300 permessi per edi ci 
con destinazione diversa da quella 
residenziale, per un volume comples-
sivo di quasi 19 milioni di metri cubi. 
In tutto, quasi 34 milioni di metri 
cubi di cemento in sei anni. Solo nel 
2006, per prendere i dati più recenti, 
è stata autorizzata la costruzione di 
959 nuovi edi ci residenziali, per un 
totale di 4645 nuove abitazioni.  

Certo, il ritmo non è 
più quello degli anni 
’60 e ’70. Ma la crescita 
resta impressionante. 
Sempre da dati Istat, 
risulta che nel 1919 
esistevano, in tutta la 
provincia, circa 51mila 
abitazioni. Tra il 1991 
e il 2001 ne sono state 
costruite 43mila (e nel 

periodo 1961 – 1971 
si è viaggiato al ritmo 
di oltre 70 mila case 

a decennio): come dire che in dieci 
anni si è costruito più o meno quanto 
era stato fatto in tutti i secoli prece-
denti. E si parla di casa, senza contare 
capannoni, negozi e strade. 

Un capannone per bambino
“Un blocco di cemento di 1.070 
metri cubi: è questa la «dote» 
portata alla provincia di Vicen-
za, una delle più industrializ-
zate d’Italia, da ogni abitante 
in più degli anni Novanta. Cre-
scita demografica: più 52 mila 
abitanti, pari  al 3%. Crescita 
edilizia: più 56 milioni di metri 
cubi, pari a un capannone largo 
dieci metri, alto dieci e lungo 
560 chilometri” scriveva Gian 
Antonio Stella sul Corriere della 
Sera un paio di anni fa. E poco 
più sotto aggiungeva. “Ogni mi-
liardo di euro di crescita reale è 
costato un consumo di mille et-
tari di campagna. E dei 52.150 
mila abitanti che risultano es-
sersi  aggiunti nel censimento 
del 2001 a quell i del 1991, ad-
dirittura 37.140 sono stranieri. 
Il che vuol dire che per ogni vi-
centino in più arrivato nel de-
cennio sono stati tirati su 3.718 
metri cubi di calcestruzzo. Pari 
a un capannone dieci per dieci 
lungo 37 metri. Può essere que-
sto, lo sviluppo di domani?”. 
Una domanda che ha ancora tutta 
la sua attualità. 
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